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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a e P e r u g i a

Il fascino caduco delle iconografie transitorie
CARLO ALBERTO BUCCI

L unedì scorso a Roma il musici-
sta francese Philippe Poirier ha
accompagnato con una sua per-

formance musicale l’azione visiva che
Salvatore Puglia ha realizzato presso
«Lo Studio». Mentre Poirier andava
mixando su vecchi grammofoni musi-
che anni Quaranta di dischi a 78 giri
e voci gracchianti di cinegiornali d’e-
poca, Puglia proiettava e sovrappone-
va diapositive in bianco e nero tratte
da un libro del 1942 che documenta
«La protezione del patrimonio artisti-
co nazionale dalle offese della guerra
aerea». Davanti agli occhi dei circa 70
spettatori presenti alla serata del 22
febbraio sono sfilate le immagini della

Colonna Antonina ricoperta da una
camicia in mattoni, monumentale co-
me una ciminiera di Sironi; oppure
tanti archi, torri e monumenti rico-
perti da sacchetti di sabbia che ricor-
dano un’opera di arte povera. Questi
e altri documenti d’archivio diventa-
no opera nelle mani di una serie di ar-
tisti che decidono di lavorare sulla
storia.

Sei artisti europei si confrontano
sul tema delle «Iconografie transito-
rie» presso lo spazio dello «Studio»
(tel. 06/ 5746285): ossia quello che un
tempo era l’atelier dello scultore Pu-
blio Morbiducci, l’autore nel 1932
della potente statua romana del «Ber-
sagliere» a Porta Pia. La rassegna è
accompagnata dal bel libro/catalogo
«Via dalle immagini. Verso un’arte

della storia», curato da Salvatore Pu-
glia, che ha raccolto diversi scritti di
artisti e critici (Edizioni Menabò, Sa-
lerno). Soltanto che questa riflessione
prettamente teorica prende forma nel
luogo di lavoro «manuale» di uno
scultore che non c’è più. Ecco allora
che storia collettiva e memorie private
si intrecciano. Come quando la foto di
marmi classici di Ostia, affioranti
dalla sabbia protettiva in cui furono
interrate nel 1942, è stata sovrappo-
sta alle gambe equine in gesso che
«affiorano» dalla parete dell’atelier di
Morbiducci. Rimangono in mostra,
fino al 5 marzo, le installazioni foto-
grafiche di Susanne Creven e Remy
Fenzy. Ma l’azione dell’altra sera, co-
me la Storia, è passata. Le immagini
sono svanite. Rimangono solo le paro-

le che le raccontano.
Voci che riaffiorano in superficie,

suoni affidati a segni ripetuti e un
confronto difficile, obbligato, con la
storia e con l’arte, appaiono anche
nella bella mostra allestita da Dada-
maino e Sauro Cardinali negli spazi
romanici della loggia dei Lanari di
Perugia (fino al 20 marzo). Curata da
Aldo Iori e Paolo Nardon - autori nel
catalogo dell’esposizione di testi dedi-
cati, il primo, all’autrice milanese e,
l’altro, al lavoro dell’artista umbro -
la mostra si inserisce all’interno di
una rassegna che mette a confronto
artisti italiani contemporanei. In que-
sto caso, Dadamaino e Cardinali della
storia hanno rifiutato sia la spoliazio-
ne di immagini tratte da un’edenica
antichità sia l’uso di reperti (fotogra-

fici) di un più immanente e dramma-
tico passato. Ma comunque con la
storia hanno dovuto farei conti. Co-
stretti a inserirsi nell’austero contesto
della Loggia dei Lanari (serrate volte
a crociera in mattoni innestate su mo-
numentali pilastri pentagonali) han-
no rifiutato l’abbraccio di questa im-
ponente architettura comunale. E al-
l’antichità perugina hanno opposto
sei loro opere (tre ciascuno) tutte ri-
gorosamente in bianco e nero. Ecco
allora che alla geometria regolare dei
marmi policromi presenti lungo le pa-
reti, Cardinali ha contrapposto
«Chiamami»: due lavori che svolgono
sulla carta l’eco di parole e suoni na-
scosti agli occhi, ma riecheggianti in
aggregazioni disegni neri. Il primo
«Chiamami» è un rotolo grigio e vi-
brante appeso alla parete di fondo; il
secondo è un lungo tappeto di carta
distesa a terra (cm966 x 166) che, co-
me in un mosaico, dispiega le tessere
lasciando allo spettatore la possibilità
di scegliere aggregazioni e ritmi dei

segni. Se c’è una cosa che unisce Car-
dinali a Dadamaino è l’idea di un’in-
tensità che si palesa nell’indetermina-
tezza e, quasi, nell’invisibilità dell’im-
magine.

Ma li accomuna anche una devota
attenzione e rispetto alle regole, in-
nanzitutto quella del tempo, che l’o-
pera gli impone. Dadamaino ha appe-
so al soffitto dei Lanari «Sein und
Zeit» del 1998: un lungo foglio di
acetato trasparente (cm 397 x 122)
che ha disteso come fosse un lenzuolo
perché apparissero tutti insieme e ac-
corpati quella miriade di minuscoli
tratti a china che lei - seguendo una
regola numerica tutta sua - verga sul-
la carta arrotolata. «Spaziosa» ha de-
finito Aldo Iori l’opera di Dadamaino:
«le sue nuove planimetrie segniche -
scrive il critico - divengono mappe
mentali con curve di livello che defi-
niscono una nuova concezione di-
mensionale. È un territorio da percor-
rere con lo sguardo, dove il ritmo dei
segni modula la presenza del tempo».

R o m a Nuove e sofisticatissime tecniche permettono oggi l’identificazione e il recupero di opere anche molto antiche, come la stele egizia
Guido Biscontin, docente di chimica del restauro all’Università di Venezia, spiega che l’Italia è uno dei centri di ricerca più avanzati

I colori
dell’informale
■ Francesca Gargano usa un im-
piantocoloristicocheevitalepesan-
tezzedel«vecchio»tonalismo,ac-
centuandoinvecestesuredicoloread
oliooacrilicochesottraggonoallavi-
sionelaridondanzadelcoloreoppure
dellaformaaffastellatainghirigori,
l’inestricabilearmonia.Formalmen-
tedimatriceinformale,Francesca
Garganodipingecarnaliaccosta-
mentidicarnicini,cinabro,mezze-
tintebluastre,senzaruffianeriedi
sorta.Ècosìchesiagitanelsuocuore
d’artistaunavisioneeccitantedifor-
meinlibertà,nellaconvinzionecheè
ilcoloreilcentrodell’arte.

A duecento anni dalla sua
scoperta, la Stele di Rosetta
torna agli antichi splendori

con un new look del tutto ina-
spettato. Chi visiterà la mostra
che si inaugura il 10 luglio del
1999 al British Museum scopri-
rà una Stele non più nera né di
cobalto. Un ritorno alle origini
frutto di un accuratissimo lavo-
ro di pulizia che ha fatto scopri-
re agli esperti del British Mu-
seum molte cose nuove sull’an-
tico reperto che porta incise
scritture in geroglifico, demoti-
co e greco. Asportati i residui di
inchiostro nero e di gesso bian-
co che, con interventi successi-
vi, erano stati posti sull’antico
reperto trovato sul delta del Ni-
lo, si è scoperto anche che la
stele non è di cobalto nero, co-
me sino ad oggi si era creduto,
ma di una roccia di quarzo.

Dal British Museum al Grand
Palais. A Parigi è in corso da
gennaio una mostra su «Un
amico di Cézanne e van Gogh:
il dottor Gachet», notissimo
medico, grande mecenate, ami-
co intimo di molti impressioni-
sti, collezionista, copista e, for-
se, anche abile falsario. Su di
lui, sul figlio e su Blanche De-
rousse si sono concentrati gli
studi del Laboratoire de recher-
che des Musées de France che
ha passato al setaccio tele di Cé-
zanne, di van Gogh, copie e
supposti falsi. Utilizzando tec-
niche sofisticatissime, ingrandi-
menti e radiografie, raffronti tra
originali e copie, gli esperti del
Laboratoire de recherche hanno
scoperto che da alcune tele di
van Gogh erano scomparsi due
differenti pigmenti di rosso, un
lacca e un carminio. La tecnica
di rilevamento l’ha spiegato a
Le Monde Jean-Pierre Mohen,
direttore del Laboratoire de re-
cherche: «semplicemente abbia-
mo cercato le tracce di bromo
che sono presenti nei pigmen-
ti». Nella guerra dei «colori per-
duti» la copia è risultata «più
vera» dell’originale.

Sarà la scienza a svelarci i se-
greti dell’arte preistorica, le mi-
steriose alchimie delle tavoloz-
ze dei pittori? Forse. Sicura-
mente negli ultimi anni i pro-

gressi sono stati enormi. Fisica,
chimica, studio dei materiali,
tecniche mutuate dalla medici-
na e sofisticati microscopi ci
raccontano pezzi del passato.
Già parecchi anni fa gli studiosi
ci hanno svelato la tecnica usata
dagli antichi greci per produrre
in modo quasi industriale il va-
sellame con le famose figure in
nero e rosso-ocra. Un particola-
re microscopio e potenti raggi x
hanno svelato il segreto: una
vernice nera fatta di un mate-

riale ricco di alluminio, ferro e
potassio messo a cuocere a 1000
gradi.

Più vicino ai tempi nostri,
Rembrandt con le sue inimita-
bili trasparenze che nessuno è
mai riuscito ad eguagliare. Il se-
greto delle sua tecnica e della
tavolozza dei suoi colori? Oltre
al genio dell’artista, l’uso di un
particolare calcare mescolato a
dell’olio di noce svelato dalle
radiazioni di una fonte nucleare
a cui erano stati esposti gli ele-

menti chimici - mercurio, cobal-
to, ecc - presenti nella tela.

La scienza nuova vestale del-
l’arte e della sua conservazio-
ne? Il sodalizio è sempre più
stretto. A Parigi, lo scorso set-
tembre, si è tenuto un impor-
tante simposio internazionale
sull’apporto della chimica alle
opere d’arte. In Italia, a Bressa-
none, dal 30 giugno al 2 luglio
si svolgerà un convegno su
scienza e beni culturali. E se Pa-
rigi elenca i successi delle nuo-

ve frontiere della ricerca, anche
l’Italia può vantare traguardi di
tutto rispetto. «Siamo partico-
larmente avanzati nei settori
dell’archeologia, dell’architettu-
ra» spiega Guido Biscontin, do-
cente di chimica del restauro al-
l’Università Ca‘ Foscari di Ve-
nezia. Tra le «mecche» ci sono
l’Opificio per le pietre dure di
Firenze, l’Istituto centrale del
restauro di Roma ma anche nu-
merosi atenei. Non solo Vene-
zia ma anche Padova, Perugia,
Genova, Catania. A redigere la
mappa dei laboratori che met-
tono insieme scienza ed arte ci
ha pensato l’Accademia dei
Lincei. Le tecniche sono le più
raffinate: mutuate dalla medici-
na per lo studio degli aminoaci-
di e scoprire così le proteine
utilizzate, tecnologie basate sul-
le spettroscopie, sulla gasmassa
per studiare le sostanze organi-
che, il carbonio 14 per la data-
zione e lo studio dei reperti ar-
cheologici...

«Queste ricerche sono utili
per conoscere i procedimenti
del passato, per studiare l’evo-
luzione dell’uomo ma possono
anche essere illuminanti per il
futuro», sottolinea Biscontin.
Spesso dietro un’antica tecnica
che ha resistito alla forza dei
tempi si celano segreti utili an-
che per l’oggi e per il domani. Il
docente veneziano racconta di
un recente studio fatto sulla Bi-
blioteca Marciana di Venezia in
collaborazione con la Soprin-
tendenza che ha svelato come
nelle pietre della storica biblio-
teca, sotto un manto di sporci-
zia, sia stata trovata, in buone
condizioni, una protezione non
usuale di silicati inorganici
messa a difesa delle pietre pro-
babilmente nell’Ottocento e che
ancora resiste. «Tutto questo,
dice Biscontin, può aprire nuovi
orizzonti di riflessione». Anche
se, avverte, «solo un sapiente
mix di conoscenze tecniche e
umanistiche può aiutare la
comprensione». Come dire: se
la scienza è la nuova vestale
dell’arte, non sarà lei da sola,
con i suoi mille specialismi, a
svelare tutti i segreti del genio
artistico.

Rosetta smette il nero e scopre il grigio
La chimica al servizio dell’arte

VICHI DE MARCHI

Francesca
Gargano
Roma
Centro
Luigi Di Sarro
viale Giulio
Cesare, 71
orario: 17 - 20
fino al 20 marzo

R o m a

Pietre e smalti
in mosaico
■ Il respiro della pietra è fruttodel-
l’esperienzadeimosaicistidelle
scuolediRavenna,delCairoedAles-
sandriacheespongonoesempimusi-
visumaltediverse.Notevoliesempi
musivisusupportiferro, legnoean-
cheesempidisculturemusiveatutto
tondo.Troneggialasceltadellates-
seradismaltoanchesel’usosapiente
delmarmoèpertuttiimosaicisti in
esposizioneunsacrosantodoverese-
condolepietrereperibilinel luogodi
realizzazione:granitoepietragiallo
paglierinopergliafricani;rossodi
Verona,travertino,corenoenero
Italiaperiravennati.

Il respiro
della pietra
Roma
Accademia
d’Egitto
via Omero
orario: 9-13;
16-20;
fino
al 10 marzo

P i a c e n z a

Archeologie
del futuro
■ «Viscera» è il titolo della mag-
giorpartedeipaesaggiespostinella
personaledelgiovanepittoremode-
nese.Sitrattadivedutedifabbriche
abbandonate,edifici fatiscentidi
un’archeologiaindustrialeinattesa
direimpiego.Mache,perilmomen-
to,serveaChiesipermettereincam-
poisuoisottilieprofondipassaggidi
colore.Inquestipaesaggiurbani,co-
meanchenelledesolaterappresenta-
zionidicorpidiafanieglabri,Chiesi
dilatailbludell’inchiostrodichinae
trovaibaglioridiunanotteinterna.
Nelcatalogo,accantoalleopere,un
articolodiGianlucaMarziani.

Andrea Chiesi
Viscera
Piacenza
Galleria
Marazzani
Visconti Terzi
fino al 20 marzo

F o t o g r a f i a ◆ D u a n e M i c h a l s

Dalla personalità al volto
R o m a ◆ G a l l e r i a A A M

Quattro luci sul Novecento

F aceva design. Nel ‘58, a 26 anni,
inviaggionell’alloraUrss,scattò
come tutti i turisti un po’ di foto,

soprattutto volti di persone incontra-
teper caso.Quando,al ritorno, lemo-
stròaNewYork, chiavevaocchioper
il talentopronosticò sicuro: «Èquesta
la tua vera strada». Cominciò così
quel lungo itinerario che ha fatto di
Duane Michals uno dei principali in-
novatori del linguaggio fotografico,
regalandogli notorietà mondiale. Le
ragionidelsuccessosonogiàinquelle
prime immagini - vedi «Ragazzo a
Leningrado», «Padre e bambino»,
«Marinaio a Minsk», presenti nella
mostra antologica alla Fondazione
italiana della fotografia che raccoglie
più di cento opere - in cui i ritratti
esconodaibinaridella tradizione for-
maleperdiventaredocumentod’am-
biente. Quest’abilità di fondere nello
stesso scatto il personaggio e la sua
personalità, è una costante che si ri-
trovaancheneiritrattidinomifamosi
della cultura e dello spettacolo, dal-
l’amico Andy Warhol a Jeanne Mo-
reau,aDuchamp,aMagritte.

Ma quella che è stata definita una
veraepropria rivoluzione,Michals la
compie nel 1966 quando inaugura la
serie delle «sequenze». La vecchia
«regola» fondatasull’autosufficienza
del singolo scatto, sull’equazione
un’immagine-un fatto, non può ba-
stare a Michals e alla sua verità che è
solo quella «interiore». E allora que-
sto geniale Maestro del clic usa pelli-
cola e obiettivo per raccontare «la
realtà che va oltre le apparenze, quel-
la legata ai sogni, alle nostre paure, ai
nostri desideri più intimi». Ecco, pie-
ni di malinconica poesia, i cinque
scatti de «Il nonno va in paradiso»,
piccola storia di vita suggellata dal-
l’immagine del bimbo che, alla fine-
stra, saluta un’ombra che sfuma ver-
so il cielo. Ampiamente rappresenta-
ta,nellamostra,anchel’altra«novità»
partorita dalla fertile inventivadiMi-
chals, i foto-testi conbrevi annotazio-
niaggiuntedipugnosullacartastam-
pata. Di straordinaria potenza quelli
contro il razzismo, laguerra, laperse-
cuzionedegliomosessuali.

Pier Giorgio Betti

Q uattro artisti, Nicola Carrino,
Aldo Mondino, Carlo Loren-
zetti e Concetto Pozzati

espongono a cura di Mara Coccia e
Francesco Moschini opere realizza-
te fra il ‘63 ed il ‘69 alla Galleria
AAM, come spiega il titolo «Icasti-
ca - Il Colore della Forma nelle
opere degli anni ‘60», la mostra
vuole sottolineare e naturalmente
studiare il significato plastico, tridi-
mensionale, che la ricerca degli ar-
tisti partita da esperienze pittori-
che, hanno con l’andar del tempo e
del lavoro sviluppato.

Quattro artisti diversi fra loro,
ma che comunque, proprio nella
diversità del loro operare, vuoi per
una grande professionalità, vuoi
per lo scandaglio operato sul tessu-
to forma e colore, hanno di fatto
sconvolto la scultura novecentiera,
dirigendosi - come hanno fatto Lo-
renzetti e Carrino - verso la civiltà
delle macchine e i suoi luoghi de-
putati le acciaierie, le fonderie in-
dustriali insomma.

Interessante per più di una ra-

gione la mostra, che non vuol esse-
re un confronto né una verifica sul-
lo statu quo dell’arte contempora-
nea, comunque stimola più di una
riflessione. Per esempio, l’interro-
gativo di quegli anni era: arte o arte
del design? oppure trovare un
punto fermo nella dicotomia dell’o-
pera d’arte nell’era della sua ripro-
ducibilità tecnica. I nostri quattro
eroi non scivolarono nel design,
anzi Pozzati e Mondino sfiorarono
appena l’oggetto pop nell’arreda-
mento, ché anzi irrisero sbeffegian-
dolo in più di una opera. Interes-
sante e anche urgente, la mostra è
un inizio per far luce sugli equivoci
che in quegli anni erano stati creati
circa la produzione di manufatti
d’arte. Non ultimo l’equivoco capi-
talista che voleva inondare le case
di oggetti inutili, una specie di
boom del gadget che confondeva le
idee e stabiliva un’aria di mistero
tra scultura e oggetto di consuma,
tra pittura e oleografia novecentie-
ra.

Enrico Gallian

V a r e s e

Eraclito
e la fotografia
■ Fu Omar Calabrese, nel 1983, a
definire«eracliteo»l’approcciodi
FrancescoRadinoallafotografia.
Quarantasueopereinbiancoenero
sonoorainmostraaVarese,acuradi
RiccardoPinna,dopopersonali in
alcunideimuseipiùimportantidel
mondoelafamadiautoretraipiù
impegnatinelcampodelladocumen-
tazionedelterritorio.Sono, lesue,fo-
tografieincentratesulpaesaggiona-
turaleourbanodovelafigurauma-
na,corpo,voltoogesto,consottilief-
fettidisovrapposizionidall’esito
stranianteecoinvolgente.Il tempoe
ilrapportoconlaveritàdellecosedi-
ventano,allora, indefiniti,senza
contorniprecisi.

Duane Michals
Torino
Fondazione
italiana
per la fotografia
A cura
di Enrica Viganò
fino al 4 aprile

Icastica
Roma
Galleria AAM
via del Vantaggio,
12
fino al 27 marzo

Francesco
Radino
Eraclitea
Varese
Museo d’arte
moderna e
contemporanea
fino all’11 aprile


